
degli schermi italiani, e chi sa quante migliaia di persone si avvicineranno per 
la prima volta al melodramma di Verdi scambiandolo per una legittima e plau-
sibile versione cinematografica. Per questo, va organizzata una difesa del melo-
dramma, al servizio del nostro patrimonio melodrammatico e del rispetto 
dovuto alle opere, agli autori e al pubblico; inoltre vanno considerate, come 
faremo la prossima volta, le forme lecite e consigliabili di filmelodramma. 

BENIAMINO D E L FABBRO 

(.Melodramma - 15-2-1954) 

PER UNA TEORIA DEL « FILMELODRAMMA » 

Il regista potrebbe idealmente fornire agli spettatori di questo « documenta-
rio dell'opera » una sorta di binocolo straordinariamente efficace e versatile. 

A parte i pericolosi difetti e le gravi incongruenze del filmelodramma del 
tipo Aida, quali sono stati sommariamente indicati, i responsabili del vero 
teatro del Melodramma, ossia i sovraintendenti, gli impresari, i consorzi lirici, 
dovrebbero far valere una ben giustificata protesta per il fatto che, in tale 
film, chi canta non si vede, e chi si vede non canta. Il gioco, oltre a tutto, non 
è leale, anche se, nella pratica del film, prima ancora del filmelodramma, esso 
è perpetrato da tempo nel caso di finti pianisti che agitano i gomiti e muovono 
le dita mentre si ascolta una impeccabile incisione di qualche famoso artista, 
di finti violinisti, che suonano su corde di spago (soltanto Calvero, con la per-
fetta e inimitabile mimica di Charlot, ha costretto qualche volenteroso violi-
nista a suonare secondo le prescrizioni visive dei suoi gesti), di finti cantanti 
che « fanno la carpa » (come si dice, nel gergo delle scuole di canto corale, di 
coloro che aprono la bocca senza emettere nessun suono). Il pubblico del Melo-
dramma era orgoglioso, non rinunciando tuttavia a qualche scherzo bonario, 
di rendere omaggio ai « canori elefanti » del palcoscenico per le loro doti vo-
cali, perdonando, soprattutto alle donne, la corporatura voluminosa, ricono-
sciuta come un carattere fisiologico professionale; e le floride, abbondanti 
Violette (nel caso tipico della Traviata) non hanno suscitato il riso se non 
quando la voce e l'arte scenica facevano difetto. Era questa una forma del sin-
golare antirealismo del Melodramma, derivato dalla particolarissima conven-
zione che i personaggi discorrano tra di loro cantando, che cantando esprimano 
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